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 ESAMI DI STATO 



TIPOLOGIA C 
 

1) Immaginare il futuro 
E chissà in che stato si troverà il mondo, nel 2033. Robot, deserti, gocce di ricchi in un mare di 
poveri. Così suggerisce la logica. Ma la logica non ci prende quasi mai. Quando ero ragazzo, si 
pensava che nel 2019 gli uomini avrebbero vissuto sulle astronavi, non dentro i social. E invece 
guardati intorno, appena potrai. Il pericolo vero non sono gli invasori col gommone, ma gli 
invadenti con lo smartphone [sic]. 
Dove c’è campo non c’è scampo. 
(Massimo Gramellini, Prima che tu venga al mondo, Solferino, Milano 2019) 
 
Immaginarsi il futuro è un’operazione ambiziosa e difficile. Eppure a volte la fantasia è capace di 
cogliere nel segno. Per capirlo basta rileggere 1984 di George Orwell, che già a metà Novecento 
ipotizzava una società dominata da un Grande fratello capace di controllare tutto e tutti, o i romanzi 
di Jules Verne, che (ancora prima) scriveva di macchine e tecnologie che avrebbero fatto la loro 
comparsa solo molti anni dopo. Come sarà il mondo nel 2033? E Nel 2100? Prova a immaginarlo, 
spiegando perché, a tuo parere, le cose saranno come le descrivi e le racconti. 
Articola la struttura del tuo testo in paragrafi opportunamente titolati e presenta la trattazione con un 
titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
TIPOLOGIA C 
 

2) Le bugie 
Se ce lo chiedessero, la maggior parte di noi direbbe che odia mentire e che non può tollerare 
l’inganno e le bugie. In generale, affrontiamo il tema da un punto di vista morale e, quindi, 
condanniamo qualsiasi comportamento associato alla falsità. La cosa curiosa è che quasi tutti 
mentiamo di tanto in tanto. “Bugie innocue”, le chiamiamo, per sminuire l’atteggiamento che tanto 
critichiamo. La domanda che segue può sorprendervi: cosa succederebbe se nessuno al mondo 
dicesse più bugie? Ad esempio, incrociate qualcuno di vostra conoscenza che vi dice: “Come sei 
messo male!” oppure il vostro capo che vi riceve in questo modo: “Penso che lei sia uno stupido e 
sto solo aspettando l’occasione giusta per licenziarla” o ancora, invitate qualcuno a cena e alla 
fine, invece di ringraziarvi, vi dice: “Cucini da schifo. Mai mangiato cibo più insipido”. Questi 
sono alcuni dei casi di sincerità brutale che, eventualmente, verrebbe considerata come 
maleducazione. Così come diciamo che non ci piacciono le bugie, dobbiamo riconoscere che non ci 
piacciono nemmeno certe verità. 
(Mentire a volte può aiutare?, www.lamenteemeravigliosa.it, 27 luglio 2016) 
 
Bisogna sempre dire la verità oppure è giusto (o necessario), in alcuni casi, mentire? Esistono bugie 
pericolose e bugie inoffensive (o addirittura utili)? Per quali motivi si mente? A che cosa servono le 
bugie? Le bugie hanno sempre, come si dice, “le gambe corte”? Ogni menzogna implica, prima o 
poi, un prezzo da pagare? Mentiamo solo agli altri o lo facciamo talvolta anche con noi stessi? 
Rifletti su tale tematica, facendo riferimento alle tue esperienze, conoscenze e letture personali. 
Puoi articolare il tuo testo in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con un 
titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
TIPOLOGIA C 
 

3) La fragilità dell’ambiente e i giovani 
La speranza viene da noi giovani, come osate? Avete rubato i miei sogni e la mia infanzia con le 
vostre parole vuote, eppure sono tra i più fortunati. Le persone stanno soffrendo, le persone stanno 
morendo, interi ecosistemi stanno crollando”. Così la sedicenne Greta Thunberg in apertura del 



vertice Onu sul clima rivolgendosi ai leader mondiali. “Il mio messaggio è che vi terremo d’occhio. 
Tutto questo è così sbagliato. Non dovrei essere qui, dovrei essere a scuola, dall’altro lato 
dell’Oceano. Venite a chiedere la speranza a noi giovani? Come vi permettete? [...] Siamo all’inizio 
di un’estinzione di massa. E tutto ciò di cui parlate sono soldi e favole di eterna crescita 
economica? Come vi permettete? Ci state deludendo, ma i giovani stanno iniziando a capire il 
vostro tradimento, gli occhi di tutte le generazioni future sono su di voi, e se sceglierete di fallire 
non vi perdoneremo mai”, ha aggiunto, sottolineando che “il mondo si sta svegliando e il 
cambiamento sta arrivando, che vi piaccia o no”. “Il mio messaggio è che vi teniamo gli occhi 
addosso. 
(“How dare you?” Il discorso di Greta Thunberg all’O nu,www.huffingtonpost.it, 24 settembre 
2019) 
 
Condividi il pensiero dell’attivista Greta Thunberg, la giovane attivista svedese che si batte contro il 
cambiamento climatico e per uno sviluppo sostenibile del pianeta? Oppure pensi che le sue parole 
siano “eccessive”, fuori luogo, benché il nostro pianeta sia davvero interessato da seri problemi di 
carattere ambientale? È vero che le nuove generazioni stanno mostrando una crescente sensibilità 
sul tema dei cambiamenti climatici? 
Rifletti sulla questione esprimendo la tua opinione. Articola la struttura del tuo testo in paragrafi 
opportunamente titolati e presenta la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima 
sinteticamente il contenuto. 
 
TIPOLOGIA B 
 

1) Ma è vero o è bello? 
Le interazioni benefiche sono state (e sono) certe e innegabili: la letteratura impara dal 
giornalismo la velocità e la sobrietà del ritmo e del lessico, oltre che il gusto della documentazione; 
il giornalismo impara dalla letteratura a strutturare il racconto, a non accontentarsi della prima 
frase che capita, a delineare i personaggi. Altrettanto ovvio è, da sempre, il malanimo reciproco: il 
giornalismo accusa la letteratura di vacuità, di retorica paludata, di guardarsi l’ombelico in una 
torre d’avorio (o d’altro meno nobile materiale), mentre la letteratura accusa i giornalisti di essere 
degli scrittori mancati, o peggio dei lestofanti e arrampicatori che usano la cronaca come una 
clava a scopo di lusinga e ricatto [...]. Se ciò che importa è “raccontare una storia interessante nel 
miglior modo possibile”, perché non relegare nel ripostiglio del robivecchi (o negli anfratti 
burocratici del sindacato e della Siae) una distinzione diventata ormai obsoleta? La tesi che vorrei 
proporre qui è invece che la distinzione sia più che mai utile oggi; la confusione imperante rischia 
di danneggiare e impoverire sia il giornalismo che la letteratura, a causa di una mancanza di 
riflessione teorica. A forza di trascurarla, la teoria della letteratura ci ripiomba addosso come 
caos. [...] Ma forse c’è un altro modo, meno distruttivo, di affrontare la questione; forse si può 
ipotizzare che la verità fattuale (storica o giornalistica) e la verità letteraria funzionino secondo 
due logiche differenti [...]: la scrittura storica (e giornalistica) usa la logica comune di tutti i 
giorni, deve verificare quello che dice e correggersi ogni volta che le si fa notare un’imprecisione o 
un errore di fatto; deve diffidare delle generalizzazioni e usare frasi chiare, il meno ambigue 
possibile per non essere travisata; deve accusare i colpevoli e difendere gli innocenti, e sentirsi 
responsabile di un buon funzionamento della vita associata. Per la scrittura letteraria l’ambiguità è 
fondativa e ineliminabile, il testo letterario è un insieme dove tutto può combinarsi con tutto, ogni 
parallelismo e suggestione sono leciti; in letteratura i colpevoli sono anche innocenti e gli 
innocenti anche colpevoli, non c’è particolare che non possa essere infinitizzato e generalizzato, 
diventare metaforico, simbolico, emblematico o mitico. [...]. Horacio Verbitski, il grande 
giornalista argentino accusatore del regime di Videla e autore delle più scioccanti rivelazioni sul 
destino dei desaparecidos, ha dato del giornalismo una definizione radicale: «Giornalismo è 
diffondere ciò che qualcuno non vuole che si sappia, il resto è propaganda». Si potrebbe sostenere, 



con un po’ di impudenza, che ciò che il giornalismo militante fa contro la repressione, la letteratura 
lo fa contro la rimozione inconscia («letteratura è esprimere ciò che l’io non vuole che si 
sappia...») – intendendo per “io”, naturalmente, anche l’io sociale e collettivo. La verità letteraria 
è la verità del desiderio, cioè non è verità logica né ideologica: è un campo di tensioni in cui ogni 
asserzione può essere rovesciata, ogni no può valere come un sì, dietro ogni oggetto può apparire 
la sua derisione, il mito più sanguinario può essere salvifico o viceversa, ogni minima procedura 
può trasformarsi in un rito, il tempo può ristagnare o cessare di esistere. Tutto questo si ottiene con 
la Forma, ovverosia con la Bellezza – che non è estetismo ma quasi il suo contrario, attacco a 
qualunque Bellezza precedente, ricerca di una parola (o di una struttura, o di una figura) profonda, 
plurivalente, muscolare; una lingua che non può ospitare nessun luogo comune, se non 
“mettendolo in situazione” e sfruttandolo narrativamente. [...] forse bisogna ragionevolmente 
concludere che Vero e Bello né coincidono né si oppongono: stanno su piani logici inconfrontabili, 
hanno due “statuti” diversi. Il Bello non ha a che fare col Vero, e nemmeno col Bene – la 
letteratura può dare cittadinanza a Satana, mentre il giornalismo non può permetterselo. 
(Walter Siti, Ma è vero o è bello?, «L’età del ferro», n. 1, luglio 2018) 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 
1. Riassumi il contenuto del testo. 
2. Che cosa intende l’autore con l’espressione «guardarsi l’ombelico in una torre d’avorio» (rr. 
6-7)? 
3. Quali aspetti accomunano la letteratura e il giornalismo? 
4. Quale sostanziale differenza intercorre tra il linguaggio del giornalismo e quello della letteratura? 
5. Spiega la tesi espressa dall’autore nell’affermazione conclusiva: «la letteratura può dare 
cittadinanza a Satana, mentre il giornalismo non può permetterselo» (rr. 51-52). Indica quindi le 
argomentazioni con cui l’autore la sostiene. 
 
PRODUZIONE 
 
Scrivi un testo nel quale sviluppi le tue opinioni sulla questione affrontata e sulle riflessioni 
dell’autore, anche alla luce della tua personale esperienza di fruitore di opere letterarie e di lettore di 
quotidiani e riviste (cartacee o digitali).In alternativa, scrivi un testo sul ruolo che la letteratura può 
assumere nella società contemporanea che appare più affascinata dal mondo delle immagini che da 
quello delle parole. 
 
TIPOLOGIA B 
 

2) Street art delle periferie 
A differenza dei graffiti che a partire dagli anni Ottanta, per un buon ventennio, hanno colorato i 
muri delle metropoli italiane, la nuova ondata di murales non ha nessun legame (se non 
rintracciabile in alcune delle biografie degli artisti) con il movimento hip hop, e non rappresentano 
l’autoaffermazione estetica di una precisa comunità underground. Di fattura artistica più 
intellegibile, hanno raggiunto a livello internazionale un gusto di massa precluso, tranne rare 
eccezioni, ai vecchi graffiti. Un esempio su tutti è quello di Banksy, il misterioso artista britannico 
ormai diventato il più potente simbolo della Londra moderna. Tornando all’Italia, che siano partiti 
dal basso, in maniera spontanea, o sempre più spesso programmati da associazioni o istituzioni 
territoriali, i murales nelle periferie hanno una funzione di riqualificazione urbanistica e culturale. 
Agiscono, cioè, in quartiere sviluppatisi nei decenni in maniera spontanea e non pianificata, in certi 
casi tramite edifici frutto di autocostruzione, spesso sgradevoli esteticamente. Sono quartieri che 
alla natura di dormitorio e di borgata con le sue leggi e i suoi valori estranei e di difficile 



comprensione all’esterno, hanno nel tempo fatto spazio a successive ondate migratorie che ne hanno 
reso sempre meno intellegibile il codice di interazione comune, che hanno sfaldato il tessuto sociale 
antico, senza sostituirlo con uno nuovo. [...] In questo contesto di smarrimento [...] i murales 
vengono utilizzati come elemento ricombinante delle differenze socioculturali del quartiere. Il 
linguaggio del murale, ibrido, informale, non legato a una lingua in particolare, e soprattutto, 
destinato alla strada, dunque al passaggio casuale, diventa il migliore strumento per veicolare la 
rinascita di un quartiere. [...] Qual è il risultato principale, oltre a dare un po’ di colore dove colore 
non c’è, di queste opere, spesso finanziate dai municipi, come il progetto Mu.Ro al Quadraro, da 
associazioni locali tramite bandi, o persino da gallerie d’arte, come nel caso di Wunderkammer a 
Torpignattara? È il contributo in termini di auto-percezione positiva che il quartiere ha di sé. 
Dunque, non più, o per lo meno non solo, il quartiere sporco, “invaso dagli stranieri”, area di 
spaccio, ma il centro di sviluppo di arti urbane, di fermento culturale. [...] Il regalo che questa 
politica di ridisegno delle periferie fa tramite i murales è quindi quello dell’orgoglio dell’unicità, 
non tramite il meccanismo di stigmi antichi ma attraverso quello di risorse nuove e positive. Questo 
corto circuito tra murales e periferie, però, porta con sé dei rischi altissimi, sia per i primi che per le 
seconde.Per i primi, o meglio per la street art in generale, il rischio principale è quello di perdere la 
sua stessa anima. L’arte di strada nasce come differenza rispetto ai prodotti destinati ai musei e agli 
interni. Questi ultimi nel corso dei decenni sono stati talmente addomesticati dal gusto medio, da 
essere diventati inerti e inoffensivi. L’arte di strada nasce per parlare ad altri, ai passanti nelle vie, ai 
nevrotizzati dai ritmi della città, alle famiglie di migranti. Lo fa stendendosi su un muro e lo fa, 
quando lo fa bene, creando un cortocircuito disturbante con la cultura dominante, che sia il 
capitalismo, il consumismo, l’autoritarismo, il fatalismo o il familismo clientelare. Il successo di 
Banksy deriva proprio dalla capacità (associata all’abilità di presentare le sue idee con estrema 
gradevolezza formale) di “stornare” tramite piccoli dettagli nel significante il significato 
maggioritario in messaggio di rivolta (fosse anche solo esistenziale). Cose succede però a questo 
punto? Succede che Banksy è così bravo che piace a tutti, anche a quelli a cui non vorrebbe 
probabilmente piacere. Succede che i mercatini e i negozi di souvenir di Londra cominciano a 
vendere più t-shirt e cartoline con la riproduzione pirata (che formidabile contrappasso) dei murales 
di Bansky, che con l’effige del Big Ben. Vai a Londra e torni con un ricordo di Banksy. Non è 
proprio addomesticamento dell’immaginario, ma quasi ci siamo. [...] Legittima l’aspirazione del 
muralista di vivere della sua arte, ma sorprende la scarsa consapevolezza di come i murales stiano 
cambiando la propria funzione all’interno della comunicazione pubblica. Da luogo di critica a luogo 
di ratifica del potere. [...] Procediamo affrontando l’altro rischio, quello che corre la periferia 
nell’abbraccio asfissiante dei murales organizzati da enti e organizzazioni. È quello della 
sostituzione dei bisogni strutturali, come i servizi di prossimità, i trasporti, il decoro urbano, gli 
spazi culturali e di socializzazione, con la colorazione artistica delle facciate. Laddove per un 
assessore alla cultura, un presidente di municipio, un sindaco, e in parte anche per un’associazione 
di territorio, è più semplice e meno dispendioso finanziare la stesura di un murale, facendo leva 
sull’orgoglio degli autoctoni, che trovare soluzioni efficaci a problemi complessi e di lungo 
radicamento. Il murale se lasciato da solo a fronteggiare la deriva delle periferie diventa un vero e 
proprio trompe l’oeil dello stato sociale. Il restyling della borgata è cosa relativamente semplice e 
potente nell’immediato, perché contiene in sé tutti i punti di forza di un simbolo. Evoca un 
cambiamento, che non è detto si sostanzi del tutto. [...] Il simbolo, se non è sostenuto da segni 
destinati a durare, strutturali, si affloscia e lascia lacune ancora più brucianti. [...] Quello che ci 
permette di scartare da questa apparente trappola è la consapevolezza che nel caso delle periferie in 
transizione, smarrite e incerte nell’identità, il lavoro sull’autopercezione delle potenzialità 
territoriali, cui contribuisce la street art, può favorire l’insorgere di una coscienza diffusa della 
necessità di reclamare condizioni di vita migliori. Prima individualmente, poi collettivamente, poi 
in maniera organizzata. Sta già succedendo, anche grazie e nonostante, la street art. 
(Lorenzo Misuraca, Street art come trompe l’æil dello stato sociale. 
I rischi della “muralizzazione” delle periferie, www.lavoroculturale.org, 13 maggio 2015) 



 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 
1. Quali effetti positivi possono produrre le opere di street art nei quartieri in cui sono presenti? 
2. Perché l’espressione «invaso dagli stranieri» (rr. 30-31) appare tra virgolette nel testo? 
3. Spiega il significato della seguente affermazione, contenuta nel testo: «Il regalo che questa 
politica di ridisegno delle periferie fa tramite i murales è quindi quello dell’orgoglio dell’unicità, 
non tramite il meccanismo di stigmi antichi ma attraverso quello di risorse nuove e positive» (rr. 
33-35). 
4. L’autore cita ripetutamente l’artista britannico Banksy come esempio a sostegno delle proprie 
tesi. Di quali tre tesi si tratta? 
5. Perché «l’insorgere di una coscienza diffusa della necessità di reclamare condizioni di vita 
migliori» (rr. 82-83) sta già succedendo «anche grazie e nonostante, la street art» (rr. 84-85)? Che 
cosa intende dire l’autore con questa affermazione paradossale? 
 
PRODUZIONE 
L’autore analizza l’ambivalente rapporto tra arte di strada e periferia. Confrontati con le tesi 
espresse nel testo ed elabora le tue opinioni al riguardo, sviluppandole in un testo argomentativo in 
cui tesi ed argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. In alternativa rifletti sugli 
elementi di criticità che caratterizzeranno, probabilmente, le città e le periferie del futuro, indicando 
anche come, già da oggi, è possibile adoperarsi per evitare il peggio.In entrambi i casi fai 
riferimento alle tue conoscenze, alle tue letture e alle tue esperienze personali. 
 
TIPOLOGIA A 
 

1) Giovanni Verga - I Malavoglia 
Il povero vecchio non aveva il coraggio di dire alla nuora che dovevano andar sene colle buone 
dalla casa del nespolo, dopo tanto tempo che ci erano stati, e pareva che fosse come andarsene dal 
paese, espatriare, o come quelli che erano partiti per ritornare, e non erano tornati più, che ancora 
c’era lì il letto di Luca, e il chiodo dove Bastianazzo appendeva il giubbone. Ma infine bisognava 
sgomberare con tutte quelle povere masserizie, e levarle dal loro posto, che ognuna lasciava il segno 
dov’era stata, e la casa senza di esse non sembrava più quella. La roba la trasportarono di notte, 
nella casuccia del beccaio che avevano presa in affitto, come se non si sapesse in paese che la casa 
del nespolo oramai era di Piedipapera, e loro dovevano sgomberarla, ma almeno nessuno li vedeva 
colla roba in collo. Quando il vecchio staccava un chiodo, o toglieva da un cantuccio un deschetto 
che soleva star lì di casa, faceva una scrollatina di capo. Poi si misero a sedere sui pagliericci 
ch’erano ammonticchiati nel mezzo della camera, per riposarsi un po’, e guardavano di qua e di là 
se avessero dimenticato qualche cosa; però il nonno si alzò tosto ed uscì nel cortile, all’aria aperta. 
Ma anche lì c’era della paglia sparsa per ogni dove, dei cocci di stoviglie, delle nasse sfasciate, e in 
un canto il nespolo, e la vite in pampini sull’uscio. – Andiamo via! diceva egli. Andiamo via, 
ragazzi. Tanto, oggi o domani!... e non si muoveva. Maruzza guardava la porta del cortile dalla 
quale erano usciti Luca e Bastianazzo, e la stradicciuola per la quale il figlio suo se ne era andato 
coi calzoni rimboccati, mentre pioveva, e non l’aveva visto più sotto il paracqua d’incerata. Anche 
la finestra di compare Alfio Mosca era chiusa, e la vite pendeva dal muro del cortile che ognuno 
passando ci dava una strappata. Ciascuno aveva qualche cosa da guardare in quella casa, e il 
vecchio, nell’andarsene posò di nascosto la mano sulla porta sconquassata, dove lo zio Crocifisso 
aveva detto che ci sarebbero voluti due chiodi e un bel pezzo di legno. Lo zio Crocifisso era venuto 
a dare un’occhiata insieme a Piedipapera, e parlavano a voce alta nelle stanze vuote, dove le parole 
si udivano come se fossero in chiesa. [...] Ora lo zio Crocifisso ci era venuto col falegname e col 
muratore, e ch’erano ammonticchiati: sacchi pieni di paglia che erano ammucchiati, ogni sorta di 



gente che scorrazzavano di qua e di là per le stanze come fossero in piazza, e dicevano: – Qui ci 
vogliono dei mattoni, qui ci vuole un travicello nuovo, qui c’è da rifare l’imposta, – come se fossero 
i padroni; e dicevano anche che si doveva imbiancarla per farla sembrare tutt’altra. Lo zio 
Crocifisso andava scopando coi piedi la paglia e i cocci, e raccolse anche da terra un pezzo di 
cappello che era stato di Bastianazzo, e lo buttò nell’orto, dove avrebbe servito all’ingrasso. Il 
nespolo intanto stormiva ancora, adagio adagio, e le ghirlande di margherite, ormai vizze, erano 
tuttora appese all’uscio e le finestre, come ce le avevano messe a Pasqua delle Rose. [...] D’allora in 
poi i Malavoglia non osarono mostrarsi per le strade né in chiesa la domenica, e andavano sino ad 
Aci Castello per la messa, e nessuno li salutava più [...]. 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
 
1. La logica degli affetti e dei ricordi si scontra spesso, nel brano, con quella dell’utile e 
dell’interesse economico: spiega la contrapposizione, facendo gli opportuni riferimenti al testo. In 
particolare, quale oggetto, tra quelli presenti in casa, ti pare riassuma in sé simbolicamente questo 
contrasto? 
2. Spiega il comportamento dei Malavoglia (che fanno trasloco di notte e dopo la vendita della casa 
del nespolo non si mostrano più in paese) e quello degli abitanti di Aci Trezza, che non li salutano 
più. 
3. Verga, fedele ai principi del Verismo, non esprime direttamente sentimenti e pensieri dei 
personaggi, ma riporta una serie di fatti. Quali atteggiamenti o comportamenti dei Malavoglia 
lasciano trasparire con maggiore evidenza le emozioni che provano, nel difficile momento in cui 
devono abbandonare la casa di famiglia? 
4. Rintraccia nel testo almeno due esempi di discorso indiretto libero e spiega l’uso che Verga ne fa 
nei Malavoglia. 
 
INTERPRETAZIONE 
Nel brano emergono alcune tematiche tipiche della produzione verghiana: per esempio il tema della 
“roba”, cioè l’ansia di accumulare beni e ricchezze, quello dello scontro tra vecchio e nuovo mondo, 
tra tradizione e progresso, e il motivo della lotta per la vita. Approfondisci una di queste tematiche 
in un tuo personale percorso tra le opere dell’autore. 
 
TIPOLOGIA A  
 

2) Leonardo Sciascia | Una storia semplice 
Immediata, l’impressione era che l’uomo si fosse suicidato. La pistola era a terra, a destra della 
poltrona su cui era rimasto seduto: vecchia arma da guerra ’15-’18, tedesca, uno di quei souvenir 
che i reduci si portavano a casa. Ma c’era, a cancellare nel brigadiere l’immediata impressione del 
suicidio, un particolare: la mano destra del morto, che avrebbe dovuto penzolare a filo della pistola 
caduta, stava invece sul piano della scrivania, a fermare un foglio sui cui si leggeva «Ho trovato». 
Quel punto dopo la parola «trovato» nella mente del brigadiere si accese come un flash, svolse, 
rapida e sfuggente, la scena di un omicidio dietro quella, non molto accuratamente costruita, del 
suicidio. L’uomo aveva cominciato a scrivere «Ho trovato», così come in questura aveva detto di 
aver trovato in casa qualcosa che non si aspettava di trovare: e stava per scrivere di quel che aveva 
trovato, ormai dubitando che la polizia arrivasse e forse cominciando, nella solitudine, nel silenzio, 
ad aver paura. Ma avevano bussato alla porta. “La polizia” pensò; ed era invece l’assassino. Forse si 
presentò come poliziotto: e l’uomo lo fece entrare, tornò a sedere alla scrivania, cominciò a 
raccontare di quel che aveva trovato. La pistola stava forse sulla scrivania, nella paura che gli 
cresceva probabilmente era andato a ritirarla fuori da un qualche ripostiglio che ricordava (il 



brigadiere non credeva che gli assassini si dotassero di un così vecchio arnese). Vedendola sul 
tavolo, forse chiese, l’assassino, informazione sull’arma, ne verificò il funzionamento, 
improvvisamente la puntò alla testa dell’altro e sparò. E poi la gran trovata di mettere il punto dopo 
«ho trovato»: «ho trovato che la vita non vale la pena di essere vissuta», «ho trovato l’unica ed 
estrema verità», «ho trovato», «ho trovato»: il tutto e il niente. Non reggeva. Ma da parte 
dell’assassino, quel punto non era poi un errore: per la tesi del suicidio, che si sarebbe certamente 
affacciata (il brigadiere ne era sicuro), da quel punto sarebbero stati estratti significati esistenziali e 
filosofici, e specialmente se la personalità dell’ucciso avesse offerto un qualche addentellato. Sulla 
scrivania c’erano un mazzo di chiavi, un vecchio calamaio di peltro, la fotografia, di una comitiva 
numerosa ed allegra, che almeno cinquant’anni prima era stata scattata in giardino: forse proprio lì 
fuori, quando intorno alla casa ci dovevano essere alberi d’armonia e d’ombra, ora soltanto seccume 
e sterpaglia. Accanto al foglio con l’«ho trovato», la stilografica chiusa: finezza dell’assassino (il 
brigadiere era sempre più certo che si trattava di un omicidio), a dar l’impressione che con quel 
punto l’uomo aveva appunto messo un punto fermo alla propria esistenza. 
(Leonardo Sciascia, Una storia semplice, Adelphi, Milano 1989) 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Quale ricostruzione dei fatti fa il brigadiere? Su quali indizi si fonda? 
2. Il vero protagonista di queste righe è un punto. Quali significati può togliere o aggiungere alla 
frase scritta dalla vittima? 
3. Il brigadiere si convince, a poco a poco, che non si è trattato di un suicidio. In che modo Sciascia 
riesce a rendere, con le parole, il maturare di questa convinzione? 
4. Sciascia usa talvolta il discorso indiretto libero: dove? 
5. Sciascia è molto attento all’uso della punteggiatura, che assume spesso un valore fortemente 
espressivo. Indica qualche frase in cui questa cura per la punteggiatura affiora con particolare evi- 
denza. 
 
INTERPRETAZIONE 
Il giallo riscuote oggi un grande successo nell’ambito della narrativa di consumo, un successo che 
ha contagiato altri mezzi espressivi, dal fumetto alla televisione, al cinema. Si può dire che questo 
genere fornisca una radiografia della realtà sociale, economica, politica che ci circonda, mettendone 
a nudo pregi e difetti? È vero che esso ci dà la possibilità di conoscere le storie degli “ultimi”, degli 
emarginati, di coloro che non possono o non riescono a “seguire le regole”? Il giallo può essere 
visto, con le sue storie di omicidi e di criminalità, come un’occasione di analisi e critica del sistema 
costituito? Mettendo in dubbio le nostre false certezze, può aiutarci a mantenere viva l’attenzione su 
ciò che ci succede intorno? 
Partendo dal brano proposto, elabora una tua riflessione sul tema. Fai opportuni riferimenti a letture, 
conoscenze ed esperienze personali. Puoi anche approfondire l’argomento tramite confronti con 
altri autori o con altre forme d’arte del Novecento (in particolar modo cinema e fumetto). 
 
 



 ALLEGATO B. 
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La definizione della cultura nella società di massa 
 

PRIMA PARTE  
 
Il candidato, avvalendosi anche della lettura e analisi dei documenti riportati, illustri le sue 
considerazioni sul concetto di cultura nella società di massa e ne colga le implicazioni 
pedagogiche. 
 

 
“È chiaro anzitutto che la definizione antropologica di cultura ha un'accezione molto più ampia 
di quella con cui la parola viene comunemente usata. Molti ritengono che cultura sia un 
sinonimo di sviluppo o miglioramento tramite […] l'istruzione e l'educazione. Una persona 
«colta», o, più specificamente di «grande cultura», è una persona che si è impadronita di certi 
speciali campi di conoscenza (in genere arte, musica, letteratura) e che ha buone maniere. Le 
persone che non hanno ricevuto un'educazione in questi campi, oppure quelle che hanno appreso 
il loro modo di comportarsi per strada e non nella buona società, sono spesso chiamate «incolte». 
Nell'uso antropologico, comunque, queste distinzioni non hanno significato. La cultura non è 
limitata a certi speciali campi di conoscenza: comprende tutti i modi di comportarsi relativi a 
tutta la gamma delle attività umane. Una particolare impostazione di vita è chiaramente 
evidenziabile nel comportamento sia degli Eschimesi che degli aborigeni australiani o dei 
Navaho, e questa è altrettanto parte della cultura quanto quella degli europei o americani colti. 
La cultura non include soltanto le tecniche e i metodi dell'arte, musica e letteratura, ma anche 
quelle usate nel fabbricare vasi, cucire abiti o costruire case. Fra i prodotti della cultura troviamo 
tanto i giornali a fumetti e le canzonette quanto l'arte di Leonardo da Vinci e la musica di Bach. 
L'antropologo non fa mai uso del contrasto «colto-non colto», perché questa distinzione, comune 
nell'uso quotidiano, per lui rappresenta soltanto una differenza nella cultura, non la sua assenza o 
la sua presenza”. 
 

R. L. Beals – H- Hoijer, Introduzione all'antropologia culturale, Il Mulino, Bari 1987 
 
 
“Se la cultura è un fatto aristocratico, la gelosa coltivazione, assidua e solitaria, di una interiorità 
che si oppone alla volgarità della folla (Eraclito: “Perché volete trarmi d'ogni parte o illetterati? 
Non per voi ho scritto, ma per chi può capirmi. Uno vale per me centomila, e nulla la folla”), 
allora il solo pensiero di una cultura condivisa da tutti, prodotta in modo che si adatti a tutti, e 
elaborata sulla misura di tutti, è un mostruoso controsenso. La cultura di massa è l'anticultura. 
Ma siccome nasce nel momento in cui la presenza delle masse nella vita associata diventa il 
fenomeno più evidente di un contesto storico, la “cultura di massa” non segna una aberrazione 
transitoria e limitata: diventa il segno di una cultura irrecuperabile, di fronte alla quale l'uomo di 
cultura (ultimo superstite della preistoria destinato ad estinguersi) non può che dare una estrema 
testimonianza in termini di Apocalisse. 
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Di contro, la risposta ottimistica dell'integrato. Poiché la televisione, il giornale, la radio, il 
cinema e il fumetto, il romanzo popolare e il Reader's Digest mettono ormai i beni culturali a 
disposizione di tutti, rendendo amabile e leggero l'assorbimento delle nozioni e la ricezione di 
informazioni, stiamo vivendo in un'epoca di allargamento dell'area culturale in cui finalmente si 
attua ad ampio livello, col concorso dei migliori, la circolazione di un'arte e di una cultura 
“popolare”. Se questa cultura salga dal basso o sia confezionata dall'alto per consumatori 
indifesi, non è problema che l'integrato si ponga.” 

 
U. Eco, Apocalittici e integrati, Bompiani, Milano 1985 

 
 

 
SECONDA PARTE  
 

Il candidato risponda a due dei seguenti quesiti:  
 

1. Il candidato delinei brevemente le caratteristiche e le trasformazioni dell'istituzione scolastica 
di fronte alla cultura di massa nel Novecento. 

2. Il candidato spieghi il ruolo dell'educazione e della cultura per John Dewey. 

3. Il candidato illustri due definizioni del concetto di cultura nelle scienze umane studiate.  

4. Il candidato illustri brevemente il rapporto tra cultura e mass media secondo Marshall 
McLuhan. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
____________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore. 
È consentito l’uso del dizionario di lingua italiana. 
È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 
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PRIMA PARTE 

In questi giorni ricorre il settantesimo anniversario di inizio dei lavori dell’Assemblea Costituente, 

eletta il 2 giugno 1946 con il compito di preparare il testo costituzionale. La commissione incaricata 

di preparare il contenuto legislativo da sottoporre alla discussione d’aula era presieduta da Meuccio 

Ruini, un anziano liberale che era stato senatore negli anni precedenti il fascismo. Il passo che segue 

è tratto dalla relazione di Ruini all’Assemblea Costituente, relativamente alla funzione della scuola 

pubblica. 

Il candidato legga con attenzione il brano e ne illustri i passi salienti. 

Per la scuola, si è riconosciuto che spetta alla Repubblica dettare le norme generali 

sull’istruzione, organizzare la scuola di Stato in tutti i suoi gradi, assicurare ad enti e 

privati la facoltà di istituire altre scuole. Tutto ciò non costituisce un monopolio statale; 

ed è ammessa la libertà di insegnamento. Ma l’organizzazione della scuola pubblica è 

una delle precipue funzioni dello Stato; e quando le scuole non statali chiedono la 

parificazione, la legge ne definisce gli obblighi e la sorveglianza da parte dello Stato, e 

nel tempo stesso ne assicura la effettiva libertà garantendo parità di trattamento agli 

alunni, a parità di condizioni didattiche. La serietà degli studi e l’imparziale controllo su 

tutte le scuole statali e non statali sono garantiti con l’obbligo dell’esame di Stato, non 

solo allo sbocco finale ma anche in gradi intermedi. Uno dei punti al quale l’Italia deve 

tenere è che nella sua costituzione […] sia accentuato l’impegno di aprire ai capaci e 

meritevoli, anche se poveri, i gradi più alti dell’istruzione. Alla realizzazione di questo 

impegno occorreranno grandi stanziamenti; ma non si deve esitare; si tratta di una delle 

forme più significative per riconoscere, anche qui, un diritto della persona, per utilizzare 

a vantaggio della società forze che resterebbero latenti e perdute, di attuare una vera ed 

integrale democrazia. (Relazione del Presidente della Commissione, Progetto di 

Costituzione della Repubblica Italiana, Roma, 6 febbraio 1947)1. 

 

La nostra Costituzione sembra aver recepito in modo adeguato l’importanza della scuola e 

dell’istruzione in generale, facendone uno dei princìpi cardine del suo disegno, in particolare, ma non 

solo, negli artt. 33, 34 e 35.  

  

                                                           
1 La relazione integrale è scaricabile a partire dall’URL: http://legislature.camera.it/_dati/costituente/lavori/ddl/00Anc.pdf 
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SECONDA PARTE 

Dopo averne esposto i contenuti il candidato risponda a due delle domande che seguono: 

1. A parere del candidato il riferimento ai “capaci e meritevoli, anche se poveri” è stato attuato? 

2. Secondo il candidato, nel sistema di istruzione italiano la presenza, sia pure minoritaria, di scuole 

private accanto a quelle pubbliche rappresenta un valore aggiunto? Per quale ragione? 

3. Le necessità finanziarie del sistema di istruzione vengono coperte dalle entrate derivanti dalla 

fiscalità generale (imposte in particolare); questo dipende da una precisa scelta del legislatore 

che individua nell’istruzione un interesse di carattere generale. Quale? 

4. Quali sono i vantaggi individuali di tipo economico che derivano dal raggiungimento di un titolo 

di studio più alto? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
____________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito l’uso del dizionario di italiano. 

È consentito l’uso dei seguenti sussidi: Costituzione Italiana; Codice Civile e leggi complementari non commentati. 

È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana. 

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 
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Il candidato svolga la prima parte della prova e due tra i quesiti proposti nella seconda parte. 

 

PRIMA PARTE 

Il brano che segue presenta idee diverse se non opposte sui principi dell’economia. Il candidato 

individui le basi delle due tesi e presenti un rapporto su come esse si sviluppano in una trama 

di ragionamenti economici e giuridici. 

«La fine del laissez faire. L’idea che le mutate condizioni strutturali del sistema economico, in 

particolare la presenza dei sindacati e il venir meno della concorrenza, rendono inapplicabile il laissez 

faire è presente in tutti gli scritti di Keynes: essa è però chiaramente esplicitata in un brillante saggio 

del 1926 dal titolo: La fine del lasciar fare. Con un efficace excursus storico Keynes dimostra in 

questo saggio l’origine filosofica del liberismo, assunto dagli economisti più come ipotesi di partenza 

che come implicazione logica dei loro modelli teorici.  

“Gli economisti – scrive Keynes – hanno assunto l’ipotesi dalla quale partono e che essi offrono ai 

novizi perché è la più semplice e non perché sia la più vicina ai fatti”.  

L’osservazione attenta della realtà del capitalismo contemporaneo dimostra – secondo Keynes – che 

il liberismo non conduce all’efficiente allocazione delle risorse e va quindi rifiutato. La fine del lasciar 

fare non significa però, per Keynes, la fine del capitalismo e l’abolizione della libera iniziativa.  

“Da parte mia – scrive Keynes – credo che il capitalismo, saviamente governato, può probabilmente 

essere reso più efficiente di qualsiasi altro sistema attuale nel raggiungere obiettivi economici, ma 

che in se stesso è in molte guise estremamente criticabile. Il nostro problema è di condurre a termine 

un’organizzazione sociale che sia la più efficiente possibile senza offendere le nostre nozioni di un 

soddisfacente sistema di vita”. 

Il “savio governo” del capitalismo consiste per Keynes in un intervento sistematico dello Stato 

mirante a guidare il mercato, un intervento che non sostituisca i privati nelle attività che possono 

compiere, ma che si assuma quelle decisioni che nessuno vuol prendere. “La cosa importante per il 

governo – dice Keynes – non è quella di fare ciò che gli individui fanno già, e farlo un po’ meglio o 

un po’ peggio, ma fare ciò che presentemente non si fa del tutto”. […] 

La “supply-side economics” (economia dal lato dell’offerta) è il secondo filone del “nuovo 

marginalismo”: essa fa capo a Friedrich Hayek e trova consensi soprattutto negli USA.  

Gli economisti della supply-side economics partono da una critica serrata alla teoria keynesiana che 

accusano di aver concentrato l’attenzione esclusivamente sulla domanda effettiva trascurando i 

problemi relativi alla produzione. 

Anch’essi ripropongono la legge degli sbocchi del Say (è l’offerta che crea la domanda e non 

viceversa) e suggeriscono misure di politica economica volte a favorire la produzione, in particolare 

la drastica riduzione delle aliquote delle imposte e la contemporanea riduzione della spesa pubblica 

da ottenere mediante l’abbandono o la riduzione di molte forme assistenziali che si era soliti 

considerare  come  acquisite,   del  welfare-state   (assistenza  sanitaria,  pensionamento,  sussidi   di   
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disoccupazione ecc.) e che i nuovi economisti giudicano soltanto come abusi e indebite interferenze 

nella sfera privata.  

Essi propongono anche la deregulation, cioè l’abolizione di molte prescrizioni legislative che 

vincolano l’attività produttiva – dalle norme sul collocamento della manodopera a quelle a tutela 

dell’ambiente e a protezione dei consumatori (controlli di qualità, ecc.) – norme che, secondo i fautori 

della deregulation sarebbero inutili perché il controllo dell’opinione pubblica sarebbe sufficiente a 

difendere la collettività dagli abusi. 

Diminuzione delle aliquote fiscali, riduzione della spesa pubblica, deregulation dovrebbero 

provocare aspettative favorevoli tali da stimolare l’imprenditorialità, allargando così la produzione e 

l’occupazione.» 

 
Francesca Duchini, Storia del pensiero economico, Edizione G. Principato, Milano 1985 

 

 

SECONDA PARTE 

Sulla base del testo pubblicato e di quanto appreso nel proprio corso di studi, il candidato scelga 

di rispondere a due dei seguenti quesiti. 

1. In base alle due diverse idee economiche presentate, il candidato evidenzi quale ruolo debbono 

ricoprire la spesa pubblica, il sistema fiscale e l’intervento dello Stato in economia. 

2. Il candidato esprima in modo motivato la sua preferenza per una delle due differenti idee 

economiche facendo riferimento eventualmente ai dati della realtà economica e giuridica italiana 

e/o internazionale. 

3. Il candidato esponga, con opportuni esempi relativi alla situazione del nostro Paese, quale ruolo 

debbono ricoprire le regole giuridiche per dare attuazione alle due diverse idee economiche. 

4. Il candidato indichi in che modo si possono affrontare i fallimenti del mercato e le conseguenze 

negative dell’intervento statale in economia. 

 

 

 

 

 

 
____________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito l’uso del dizionario di italiano. 

È consentito l’uso dei seguenti sussidi: Costituzione Italiana; Codice Civile e leggi complementari non commentati. 

È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana. 

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 


